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CANTO PRIMO 

IL il * l a £1 llì li 22 a & 



Tace la reggia; — per le aurate volle 
Dubbio tremola un lume ; — romoreggia 
Lontano il pie delle notturne scolte. 

Alto sonno i viventi signoreggia; 

Tu sola vegli, e tua cura affannosa , 

E una voce di pianto in cor ti echeggia. 

Dal talamo real sorgi pensosa, 

E avviluppata in un candido velo 
Al domestico aliar corri affannosa. 

Tal prega e piange la Pietade in cielo 
Finché disarmi la giustizia eterna, 
Che già brand ia lo inevitabil telo. 
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Lenlo piove il chiaror d'aurea lucerna 
Sul salutar, che fè l'Angel di Dio (*) 
La Madre di Colui, che il Cicl governa. 

Spira la tela venerata , e un pio 

Spera e trema in mirar l'ebrea Donzella, 
Che il vergin labbro al grande assenso aprio. 

Come quando dal mar sorge la stella 
Del dì foriera, rugiada stillante, 
A cui ride natura, e si fa bella, 

Tal pareva negli atti c nel sembiante 

L' augusta Afflitta, cui sgorga dal ciglio 
Quel pianto, che solleva un core amante; 

E prona a terra con umile piglio 

Prega dall'alma: « O Donna di pietale, 
Astro di pace a noi nel duro esiglio, 

Deh! non sdegnar miei voti, e le infiammate 
Preghiere mie ricovra entro il tuo manto 
Di sospir tronche, e in lagrime bagnate. 

O Tu, che siedi coronata accanto 

Al Verbo, che degnò farsi mortale 
Carne vestendo nel tuo fianco santo, 

Tu, cui percosse del dolor lo strale 
Tante fiate, innanzi che da terra 
Levata fossi ai Cherubin sull'ale, 
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Volgi lo sguardo alla inccssabil guerra 

Onde amore e timor m'empion la mente, 
Che tra mille terrori ondeggia, ed erra. — 

D'indomiti pensier cieca e furente 

Dal mar gelato oltre il confìn d'Alcide 
In discordia civil freme ogni gente. 

Un furibondo parteggiar divide 

Gli umani spirti, che disvia fallace 

Larva tra '1 sangue, e tra i misfatti, e ride. 

Se talor miro il mio Signor, che tace 

Chiuso in un meditar, che m'è tremendo, 
Ogni fibra del cor s'agita e sface. 

E nel silenzio a lui la mano io stendo... 
Ei la mi stringe , — e senza più parole 
Della grand' alma nel segreto io scendo. 

Sai che il Diletto mio tra gli astri è un Solr 
Pei fidi Toschi, ch'Ei si stringe al core, 
Come buon padre la tenera prole. 

Ah! mai soffio infornai di tanto amore 

Scemi la fiamma, o l'aureo nodo allenti 
Di carità tra '1 popolo e il Signore. 

Che se Y ira di Dio 1' Etrusche genti 

Premer dovesse, ah! ch'ella piombi intera 
Sovra il mio capo, o Vergine, consenti. 
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Lieve perdila fia, se avviai ch'io pera, 
E poi che torna un mio sperar confuso > 
Deh! per me sul mattin scenda la sera. 

Né le vie dell'Eterno ingrata accuso, 
Anzi dò loda al giudicar profondo, 
Clic ai figli d' Eva eternamente è chiuso. 

Tre volte il letto mari lai fecondo 

M'arrise, e al sen tre pargolette io strinsi, 
Tuo dono, e cara mia delizia al mondo. 

Allor fu, che alla mente mi dipinsi 

Maggior ventura... Ah! de* miei voti il voto 
Coli' alma quasi, e col desire attinsi. 

Or poiché van le mie lusinghe a vuoto, 
O Reina degli orfani, raccogli 
Il palpito materno a te sì noto. 

Di figlie invece le mie figlie accogli... 
Le ti accomando... e sì lor petti ispira, 
Ch'ogni lor brama in te seguir s'invogli. 

E se con elle fortuna si adira, 

Loro assenti virtù che le sostegna, 

Sì che sian lume e speglio a chi le mira. 

Ma quando P ora lagrimevol vegna 

Che al mio Diletto i' dia l'ultimo vale, 
Madre amorosa, starmi al fianco degna. 
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Sai di qual puro ardor divampo, e quale 
Vincol eli tenerezza a me lo stringe, 
Che vien dal cielo, e nulla ha di mortale. 

Ahi! se un duro pensier lo mi dipinge 
Abbandonalo sul mio morto seno, 
Gelo, e un ribrezzo sepolcral mi cinge. 

Eppur non anco Egli comprese appieno 

Lo affetto immenso, che il pudor comprime, 
Sì, che sempre al sentire il dir vien meno. 

Ahi le fiamme del cor chi tutte esprime 
Mai non provò quell'impeto celeste, 
Ch'estasi santa è d'un amor sublime. 

Quand'io più non sarò, dammi, che meste, 
Non disperate sien le sue querele, 
Le lagrime sien miti, e non funeste. 

Tu de' miei giorni aggiugni al mio Fedele 

Quei di, ch'io t'offro in volontario omaggio, 
E tardi il lume suo quaggiù si cele. » 

Mentre si prega l'alta Donna, un raggio 
Mite, mite, ma rapido improvviso 
S'apria per le fenestre ampie passaggio. 

A quel fulgor parve splendesse un riso 
M<-sk) in fronte a Maria: poi si diffuse 
Per l'aere un odor di paradiso. 
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Si scosse, e ul cicl levando le confuse 
Luci, chieder parca s'aito portento 
Le apparve, o un caldo immaginar la illuse . 

Ma poi che s'avviò con passo lento 
Alle sue stanze, la vicina cella 
Suonò d' un fioco, ed interrotto accento. 

Era la cameretta, u' la Donzella 

Minor si giace, che con rotti suoni 
Infra i singhiozzi nel sonno favella. 

Corre la madre al letto, e intenti e proni 
Porge gli orecchi, e tai parole ascolta... 
« Ah! madre... madre-, perchè ne abbandoni! * 

E le man tenerelle alcuna volta 

Mira levar, qual chi seguir si affanni 
Un'alma pura dal suo fral disciolta. 

Allor fu certa, che levaro i vanni 

Suoi voti, e sè conobbe ostia gradi la 
De' suoi fedeli a ristorare i danni . 

Di baci ardenti, come amor la invita, 

Copre la figlia, al sen la stringe, e splende 
Qual se fruisca d'una doppia vita. 

Mentre tacite grazie Ella al Ciel rende, 
Infra i torrenti dell'eterno Vero 
Levata è sì, che il Paradiso intende, 

Ma in cor preme amorosa il gran mistero. 
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a ixddio bel colle, addìo palagio altero, 
Ove gioia si fè la mia speranza, 
Con voi resta ogni mio dolce pensiero: 

Addio fidata, avventurosa stanza, 

In che m' invase primamente il petto 

Di madre il gaudio, ch'ogni gaudio avanza 

Addio piagge fiorite, addio ricetto 

D'un meditar soave, antro romito: 
Addio laghi, addio fonti, addio boschetto: 

A me dell'ombre, e dei silenzj invito 

E al mio Signor deh quando più farai! — 
Noi separa un camrain breve... o infinito. 
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Addio di mille fior dipinti, e gai 

Verzier, che allegra Aprii d'un riso eterno. 
Mi dice il cor — non vi vedrò più mai. » 

Tal favellando col pensiero interno 
La gran Languente tutta scolorava, 
Come viola, se la coglie il verno. 

E dal cocchio sporgendosi mirava 

Gli alberghi desiati; e il ciglio mesto 
Una presaga lagrima bagnava. 

Pietosa invali l'antiveder funesto 

Copre d'un riso, che al piangere invoglia, 
E più il lutto del cor fa manifesto. 

Ma tocca appena la inamata soglia, 

Che al corpo infermo tornar dee salute 
Tremò, come d'autunno arida foglia. 

Ahi! contra morte che mai può virtute 
D'erbe, o spirar di miti aure vitali? 
Tende l'arco, e di Coo l'arti son mute. 

Dell' agitata fantasia sull'ali 

Mirar pensa il fratello agonizzante (**) 
Spirarle in braccio in quei tetti fatali. 

E indietro (piasi per terror le piante 

Volgea, se non che al gran Consorte in viso 
Lesse una speme, e trasmutò sembiante. 



oogte 



Il 



Un. il se squarciando i nuvoli, improvviso 
Erompe e splende lo maggior pianeta 
Sul soglio ardente in macstade assiso, 

Tal radiante di beltà segreta, 

Clic viene alla Gentil dall'alma pura, 
Più che mai fosse appar serena e lieta. 

Plaude il volgo ammirante, e si assecura 
In quella vista, eh* il timor disgombra. 
Ahi! nostra speme, ch'ogni aura si fura. 

È la gioia mortale un sogno, un'ombra; 
Mai non la stringi ; e senza fin l' amaro 
Amplesso del dolor noi lutti ingombra . 

All'ignoto avvenir mal fai riparo 

D'un folle antiveder, che nulla vede 
Uom, cui giova sì spesso essere ignaro. 

Che qual fra noi più di savere eccede, 
Crear dal nulla un atomo non puote, 
Nè un atomo per lui nel nulla riede. 

Era l'ora che miti i sonni scuote 

Dal crin l'Alba coi raggi antelucani, 
Che imbiancan primi le stellanti ruote, 

Quando dopo un vegliar, che la dimani 
Chier mille volte, e l' anima affatica 
Con pensier vaghi, e paurosi, e strani, 
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Allin comprese una quiete amica 

La regal Donna , a ristorar la ingrata 
Veglia, e la grave del cammin fatica. 

Ma l'ebbe il sonno appena avviluppata, 
Clic giacer le fu avviso in quel suo letto 
Sola, e da' suoi più cari abbandonata. 

Tre neri Spettri di funebre aspetto 

Guatavanla, guatavanla, — e ciascuno 
Con man di ferro le premeva il petto. 

L'un d'elli, che circonda un vapor bruno, 
Avea la fronte china, e l'occhio errante, 
E in ber sempre è di ber vie più digiuno. 

D'Etna le fiamme smisurate e tante 

Non vinceriano il gel che da lui viene; 
Nè a temprarne gli ardori è il mar bastante. 

E freme e grida: « Io nelle ascose vene, 
E dei sensi nell' intime latebre 
Mi fo via tra le smanie e tra le pene. 

Le rose al volto, il sonno alle palpebre 
Tolgo, e calpesto i serti a gioventude, 
Tè mia vittima segno — i' son la fèbre. » 

Tace, sparisce, e in petto le si chiude; 
Ma T altra forma impetuosamente 
Le si fa sopra, e '1 fiero labbro schiude. 
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Ali ha di fiamme, c pur di fiamme ardente 
La sparsa ehioma; al volto, al sen donzella, 
Dalla forcata in giù tutta è serpente. 

« L'insano volgo me Delirio appella: 

Fa* cor; del mio volato adegua Torme: 
Vieni, vien meco; erriam di stella in stella. 

Muovo, e cangia natura, abito e forme, 

Glie intera abbraccio delle immense penne: 
Splendo, e ragion smarrita o fugge, o dorme. 

Io posso inebriar nella solenne 
Ora del pianto di ridenti larve: 
Rado parto da me chi in me si avvenne. » 

Disse, posolle sulla fronte, e sparve. 

Quando in sembianza squallida e funesta 
Una donna di lagrime le apparve. 

Negro manto l'avvolge e negra vesta: 
E livubi ; un sudor freddo la inonda; 
Gli occhi immoti sepolti ha nella testa. 

Prima accende una face moribonda; 

Cerchia tre volte il letto, e tre con braccia 
Scarne la regal Vittima circonda. 

In roco suon, che piange, eppur minaccia, 
Rotto dal grave anelito, ragiona: 
« Son l'Agonia, che al tuo pensier si affaccia. 
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Nel mio scn ti addormenta, e ti abbandona; 
Lunghissima stagion starommi teco, 
Finché per te l'estrema ora non suona. 

L'ansia, l'ambascia, che nel regno cieco 
Fur generate a mie compagne fide, 
Sotto il bujo ma ilici chiuse ti reco. » 

Tace; e in tal atto, che spaventa e ridi;, 
Contorcendo le labbra e le mascelle, 
Punta le man sul letto, e vi si asside. 

Ma coruschc del sole e delle stelle, 
Pace spiranti intorno alla Sopita 
In atto di pietà stan tre Donzelle. 

La Provvidenza in sua grazia infinita 

Per noi risplende in quelle care elette, 
Ch'apron le porte alla seconda vita. 

Lentamente movean le benedette, 
E cantando in angelica melode 
Si tenean per le braccia avvinte e stretti!. 

« Beata è l'alma, che noi mira e ode: 

Beato il cor, che in noi s'acqueta, e vivo: 
CI li ne sdegna quaggiù, lassù non gode. » 

Quest'inno insieme modular le Dive: 
Ma di lor la più eccelsa e maestosa 
Dngli occhi tremolò fiamme più vive. 
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Com' astro era sua fronte luminosa 

Del SEGNO augusto, che Salan sgomenta; 
E negli atti parea lieta e pensosa. 

Bianche di neve avea le vestimenta, 
Lente e fluenti qual vapor leggero, 
Che la luna del bel raggio inargenta. 

. F son (dicea) che, al folle uman pensiero 
Troncando i vanni, fo piegar la fronte: 
Io gli splendo tra l'ombre, e tra '1 mistero. 

Prego, e dal sasso scaturisce il fonte: 

Piango, e del mar gli abissi mi fan via: 
Credo, e si avvalla, o si trasloca il monle. 

Dalla parte del ciel, che più s'india, 
A te far prode nelle ultime ambasce 
La Reina degli angeli ne invia. 

Ella, che piovve in te fin dalle fasce, 
Quanta grazia largisse il ciel cortese, 
Non fia che sola nel dolor ti lasce. 

Adora, e vedi — Tn deità palese 

Ecco l'Agnel di Dio, che per pietade 
Del tuo cor si fé tempio, e vi discese. 

E voi fantasmi di mòrte, sgombrate 

Dinanzi alla Gentil, che in Dio si chiuse; 
Nè il suo lungo soffrir più contristate. » 
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Sì prlando raggiò dalle diffuse 

Chiome un dolce seren, che imparadisa, 
E l'abbracciando in Lei tutta s'infuse. 

Ma d' altra parte sulla sponda assisa 
Del letto una Ridente iva cantando, 
Che verdeggiava di smeraldo in guisa. 

u Ovunque i' posi, i pcnsier foschi in bando 
Fuggon; eh' i' verso di dolcezze un liume, 
Tal che ride mestizia al mio comando. 

Albergar coi dolenti è mio costume: 

Iride son, che tra gli orror del nemlx> 
Spiego il seren delle dipinte piume. 

Ciascun scorge di me la treccia o '1 lembo: 
Solo ai ben nati, cui pietade è scorta, 
Rifulgo intera dell'Eterno in grembo. 

È maledetto il vile a cui son morta; 

Ma al pio, che m'ebbe in suo cammin sostegno, 
Arrido io del sepolcro oltre la porta. 

Mira il Ciel com'è bello, e come segno 
Ti fa di pace; e qual seggio immortale 
Ti si apparecchia nel superno regno. 

O Santa, che il fulgor della reale 
Sorte col tuo fulgor tanto vincesti, 
Non fa per te serto caduco e frale. 
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Assai di te felice il mondo festi : 

Vieni, poca è la via che compier devi, 
A crescer gaudio ai ciltadin celesti. 

O fortunata, che al calice bevi 
Dell' amarezza, il meritato cielo 
Colla mia deitate in cor ricevi . » 

Disse; e nitente di materno zelo 

Tergendosi con man l'umide ciglia 
Baciolla in fronte, e la coprì del velo. 

Ma l'ultima, che arde e s'invermiglia 

Delle fiamme d'amor dal piede al crine, 
Parla, e lampeggia, e sì per man la piglia. 

« L'anime, che quaggiù son pellegrine, 
Levo e rapisco in un gentil desio 
Dalle cose mortali alle divine. 

Tutto è soavitade, ove son io: 

Per me V uom scarco di terrene voglie 
Sol bene amando si congiunge in Dio. 

Dei morti regni a debellar le soglie 

QUEL cui treman le sfere e gli elementi, 
Per me schivo non fu di umane spoglie. 

F. poi che v' ebbe del sangue redenti , 
Gli antichi spirti a far di sè beati 
Io fui che il trassi alle perdute genti. 
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Me chi corca gli oppressi e i desolati, 
Me chi soccorre al poveretto afflitto, 
Me tien chi piange sugli altrui peccati. 

Splendo al reo ncll'orror del suo delitto; 

£ in ciel mi piaccio in cancellar col pianto 
Quanto nel libro della colpa è scritto. 

Godi , o Beata , che mi amasti tanto 

Da offrirti in merto dell'altrui riscatto: 
Accolse il tuo fervor de' Santi il SANTO . 

Quando fermasti il mcmorabil patto, 
Io stessa, che il pcnsier t'illuminava, 
Meravigliai del sì magnanimi' atto. 

Di tenerezza MARIA lagrimava 

Pietosamente, e in contemplarti intento 
Ogni Angelo di Te s'innamorava. 

E or che il punto dei fatai cimento 

Si avanza, non temer; che teco io sono, 
Con me ti sarà pace ogni tormento. 

Quei, che ti son diletti, in abbandono 
Non lascerai; ma in più beltà lucente 
Dai regni della vita e del perdono 

A consolargli scenderai sovente; 

E il lor pianto vestendo di dolcezza 
Farai quell'almo nel dolor contente. 
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O beato ; chi il piangere accarezza! 
Mie le lagrime son; se le rifiuto, 
Sotto il peso del lutto il cor si spezza. 

Ma ecco a te col mattutin saluto 

Le figlie, e il tuo Fcdel...gli serra al core 
Fuorché l'amplesso, ogni parlar sia muto, i 

Tacque; e in fronte un mitissimo fulgore 
Le balenò, che Lei dal sonno sciolse 
Lieta, e raggiante dell'eterno amore. 

Lo sguardo desioso intorno volse, 

E felice in mirar Prole e Consorte, 

Le braccia aperse, e al petto gli raccolse. 

Santa Pietà, dalle stellate porte 

Scendi, e dipingi la solenne scena — 
Non io. . . che il volo alle parole morie 



Dell' immenso dolor tronca la piena . 



(*) Questa incomparabile Sovrana volò alla pace dei giusti 
il d, a{. Marzo i83a. Vigilia della SS. Annunziamone. 

(**) A'. A. li. Clemente Maria Giuseppe di Sassonia, cessò 
di vivere in Visa il di 4. Gennajo i8aa. 
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